
in primo piano

il governo

in scena per sostituire un collega malato

Demuro conquista New York
Il tenore di Porto Torres «salva» la Traviata al Metropolitan

olbia

Salmo regista
realizza
la nuova clip
di Jovanotti
 ■ PIRINA A PAGINA 38

«Ma quanto è bella la Sardegna vista dallo spazio»

samantha cristoforetti posta le immagini dell’isola

Paolo Clivati, patron della Otta-
na Polimeri, all’indomani dello
scontgro con gli operai davanti
alla fabbrica, si sfoga: «Capisco
la rabbia, ma non la violenzxa.
la verità è che nessuno crede
più all’industria in questa zo-
na. Regione e governo ci hanno
abbandonato. Lavoro per riav-
viare gli impianti, ma sarà du-
ra». Gli operai sono preoccupa-
ti per il futuro dell’azienda.

■ PIREDDA A PAGINA 2

«Io, solo, nel deserto di Ottana»
La denuncia di Clivati: abbandonati da regione e governo. Operai preoccupati

Paolo Clivati, patron della Ottana Polimeri

Un momento della manifestazione

servitù militari ■ TESTA A PAG. 5

Contro le basi
tremila in corteo
Bonifiche subito

Aumenti congelati per le tasse sulla casa, così
come per il canone Rai. Il governo cerca di
scongiurare i rincari previsti nel prossimo anno
con un emendamento alla legge di stabilità in
commissione Bilancio del Senato

■ ALLE PAGINE 10 E 11

Tasse sulla casa
e canone Rai:
stop agli aumenti

dati cna

Con la crisi
si chiudono
cento imprese
ogni mese

■ FRANCHINI A PAGINA 3

Francesco Demuro, il gran-
de tenore di Porto Torres,
ha salvato la recita di Tra-
viata al Met subentrando
all'ultimo minuto nei pan-
ni di Alfredo al posto di un
collega malato e si è guada-
gnato gli elogi del critico
del New York Times che ha
titolato: «Un sipario in ri-
tardo e un nuovo eroe:
Francesco Demuro».

■ CURRELIAPAGINA38 Il tenore Francesco Demuro

PRODOTTI TIPICI»Battagliavinta, i culurgionisogliastriniottengonoilmarchio Igp ■ A PAGINA 9

■■ Cagliari e la Sardegna viste dalle stelle. Le imma-
gini notturne di capoluogo e isola, arrivano dalla Sta-
zione spaziale e sono firmate da Samantha Cristofo-
retti, la prima donna italiana nello spazio, che le ha
postate su Twitter e Facebook. ■ AMBU A PAGINA 7

nelle cronache

porto torres

Natale amaro
per i lavoratori
ex Eurocoop

Si annuncia una nuova batta-
glia per la scelta dell’area dove
sorgerà il campus universita-
rio. Gli esclusi dalla gara han-
no pronti i ricorsi.

meridiana

L’ad Creagh
ai dipendenti:
«Licenziamenti
inevitabili»

■ PIGA A PAGINA 19

Mobilità in scadenza per i la-
voratori della ex Eurocoop, so-
cietà dell’indotto della chimi-
ca. L’accordo per queste im-
prese non è stato attuato.

Veleni interrati sotto l’hotel
Blitz dei Noe nell’ex Borgo del Sole nella riviera di Sorso: portati alla luce amianto e rifiuti
Sequestrato un ettaro di terreno e denunciato l’amministratore della società ■ BAZZONI A PAGINA 23

■ SORIGA A PAGINA 24

ersu

Ricorsi contro
il campus
a Piandanna

■ MASIA A PAGINA 32
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di Pier Luigi Piredda
◗ NUORO

«Mi dispiace per quel che è suc-
cesso con gli operai davanti ai
cancelli della fabbrica, mi ave-
vano anche consigliato di non
andare in azienda, che non ti-
rava aria buona per me, ma io
sono abituato ad affrontare le
situazioni a viso aperto, a met-
terci sempre la faccia anche
nei momenti difficili».

Paolo Clivati, manager di Ot-
tana Polimeri, il giorno dopo la
rissa sfiorata con gli operai da-
vanti ai cancelli della fabbrica,
non nasconde l’amarezza per
quel che è accaduto. Ma non
serba rancore. Anzi. «Capisco
la rabbia dei lavoratori, la giu-
stifico e la condivido, ma non
certo la violenza – ha aggiunto
l’ultimo industriale che ancora
sta resistendo nel deserto eco-
nomico della Sardegna centra-
le –. Ma per sgomberare il cam-
po da qualsiasi nuvola che si è
addensata in questi giorni sul-
lo stabilimento voglio ribadire
un concetto che ho sempre so-
stenuto anche in questi mesi di
difficoltà: non chiudo la fabbri-
ca, non ho nessuna intenzione
di smantellare gli impianti. An-
zi, non vedo l’ora di farli riparti-
re. Chiudere? Smontare i mac-
chinari? Accuse infamanti che
non riesco proprio a sopporta-
re. Mi sto impegnando allo spa-
simo per convincere la multi-
nazionale Indorama e non è fa-
cile – ha insistito Clivati –. Do-

po quattro anni, infatti, conti-
nuo a raccontare loro soltanto
parole, le stesse che mi sono
state dette dal Governo nazio-
nale e dalla Regione e che il
vento si è portate via. Sono an-
dato centinaia di volte a Caglia-
ri e a Roma per chiedere inter-
venti concreti per l’area di Ot-
tana. Ma la verità è che il terri-
torio conta poco e anche la rap-
presentanza politica non rie-
sce a farsi sentire come da altre
parti. Ma non vogliamo andare
via, altrimenti perché avrei
continuato a pagare gli stipen-

di sostituendomi all’Inps? Ma
è chiaro che è necessaria una
riconversione – ha insistito il
manager bresciano –, però
dobbiamo essere messi in con-
dizioni di poterla fare. La ma-
teria prima è cambiata, dob-
biamo puntare su una produ-
zione biosostenibile, ma per
farlo occorrono interventi da
parte del Governo e della Re-
gione. Il fallimento del gasdot-
to Galsi ha tolto le ultime spe-
ranze – ha continuato Paolo
Clivati, che domani a Nuoro
incontrerà i politici del territo-

rio, i sindacati e i lavoratori -,
ma una soluzione bisogna tro-
varla se si vuole veramente sal-
vare l’industria e l’occupazio-
ne nella Sardegna centrale. I
trasporti, l’energia, i servizi, le
infrastrutture sono problemi
che denunciamo da anni ma
che non sono mai stati risolti.
Portare la materia prima nella
penisola ha gli stessi costi di
quella che arriva dai paesi asia-
tici. Ecco quali sono le princi-
pali difficoltà per convincere
la multinazionale Indorama a
non mollare. La credibilità or-

mai me la sono giocata – ha
spiegato il manager con ama-
rezza –, ora loro vogliono im-
pegni precisi. Garanzie. Qual-
cosa di concreto. Almeno dal
punto di vista dell’energia. E
hanno ragione Il Governo ci
ha detto di fare la riconversio-
ne a carbone, ma c’è stata
un’opposizione netta del terri-
torio e quindi siamo ancora
qui ad aspettare che la Regio-
ne decida se fare il rigassifica-
tore oppure collegarsi a non si
sa quale gasdotto».

Ma quello che più preme a

Paolo Clivati è la rissa sfiorata
davanti ai cancelli. E lo ribadi-
sce con decisione: «L’inciden-
te è chiuso. Ripartiamo dal fat-
to che io nell’industria nella
Sardegna centrale ci credo, an-
che se mi sto convincendo
sempre di più di essere il solo a
crederci. E poi, non ci sto a es-
sere preso per rottamatore. Ot-
tana Polimeri sta facendo svol-
gere, durante il periodo di cas-
sa integrazione straordinaria,
le regolari manutenzioni degli
impianti per assicurarne l’effi-
cienza. Operazioni in cui sono

impegnati una decina di ope-
rai – ha sottolineato il manager
–. La società aveva anche offer-
to la disponibilità di far lavora-
re un’altra decina di lavoratori
già formati per un contratto a
tempo determinato nella cen-
trale termoelettrica di Ottana
Energia, ma le organizzazioni
sindacali hanno richiesto la ro-
tazione di unità non formate e
non è stato possibile trovare
un’intesa. Le voci di smantella-
mento – ha insistito il giovane
industriale – non sono altro
che tentativi di gettare artificio-

so discredito su Ottana Polime-
ri, confondendo i lavori di de-
molizione e ripristino dei lotti
e delle proprietà ex Syndial
con le doverose attività per il
corretto mantenimento funzio-
nale dei macchinari. Vorrei
che si capisse che sto lavoran-
do per riaprire la fabbrica e sto
convincendo Indorama a ri-
spettare il piano industriale,
anche se non ci sono prospetti-
ve concrete. Ma sia chiaro che
per essere credibili e far sentire
la nostra voce dobbiamo resta-
re uniti».

di Alfredo Franchini
◗ CAGLIARI

Se cento imprese artigiane
hanno chiuso i battenti per
ogni mese del 2014 c’è davvero
da preoccuparsi. Il Rapporto
congiunturale sulle impresa
artigiane non lascia dubbi: la
Sardegna sta pagando il conto
più alto della crisi. L’economia
sarda ha risultati peggiori per-
ché la capacità di esportare è
molto bassa e non compensa il
crollo della domanda interna.
Eppure in una situazione di co-
sì grave malessere, economi-
sti, banchieri e politici, interve-
nuti ieri alla presentazione del
Rapporto della Cna, hanno in-
dividuato le possibili vie
d’uscita dalla crisi.
Numeri. Dalla fine del 2013 al
settembre di quest’anno sono
sparite 900 imprese artigiane e
si sa che quando cala questo ti-
po di aziende, spariscono sa-
peri produttivi che, una volta
persi, non si recuperano più.
Nello stesso periodo sono sta-
te chiuse 160 imprese manifat-
turiere e 472 nelle costruzioni;
dal 2010 in questi due settori
ha chiuso i battenti un’impre-
sa artigiana su 10. Nel Nuorese
e in Ogliastra in quattro anni
ha cessato l’attività il 12% degli
artigiani. Prosegue, infine, il
calo di produzione, ordinativi
e fatturati.
Tavola rotonda. Il Rapporto
congiunturale è stato discusso
in una tavola rotonda con l’as-
sessore Raffaele Paci, il diretto-
re generale del Banco di Sarde-
gna, Giuseppe Cuccurese,
l’economista Beniamino Mo-
ro, il presidente della commis-
sione Bilancio, Franco Sabati-
ni, il vicedirettore generale di
Artigianacassa, Francesco Si-
mone e il segretario della Cna,
Francesco Porcu. Il presidente
dell’organizzazione, Pierpaolo
Piras, ha svolto la relazione in-
troduttiva: «Condivido l’impo-
stazione della manovra finan-
ziaria, la programmazione in-
tegrata, la concentrazione di
due annualità dei Fondi strut-
turali e la decisione di varare
un piano regionale per le ope-
re pubbliche». Unica critica al-
la giunta: la mancata convoca-
zione delle parti sociali.
Banche. Il credito resta uno dei
principali bersagli da parte del-
le imprese: «È stretta sul credi-
to per le piccole imprese», dice
Francesco Porcu, «il 32% ha

sperimentato un inasprimen-
to delle condizioni del finan-
ziamento bancario con tassi a
breve del 10,1%».
Pil. Giuseppe Cuccurese ha
spiegato i cambiamenti in atto
nel mondo del credito, (dal 4
novembre tutte le banche so-
no sotto la vigilanza europea).
«Dal 2007 abbiamo perso 7
punti di Pil e la Sardegna ne ha
persi addirittura 13», afferma il
direttore generale del Banco di
Sardegna, «è chiaro che in
quelle condizioni il sistema
del credito non poteva cresce-
re: sono calati produzione,
consumi e stock dei finanzia-

menti erogati». Ma ora, nono-
stante il perdurare della crisi,
si intravede qualche segnale
positivo: «Il primo è la legge fi-
nanziaria», dice Cuccurese,
«per la prima volta è stata data
un’impostazione non a piog-
gia. Poi ci sono le infrastruttu-
re e importante novità, due
mesi fa, un decreto intermini-
steriale ha stanziato 650 milio-
ni di fondo di garanzia per l’ac-
quisto della prima casa.
Un’opportunità per la Sarde-
gna».
Programmazione. L’assessore
al Bilancio, Raffaele Paci, dialo-
ga con gli imprenditori: «Dove-

te avere la consapevolezza che
la facciamo. Non in pochi me-
si e del resto non l’abbiamo
mai detto, né scritto nel pro-
gramma. Stiamo dando rispo-
ste concrete, non frasi vuote
ma poste di bilancio». Paci
spiega la filosofia che ha ispira-
to la manovra che si basa «sul-
la programmazione unitaria.
Immagino che anche in passa-
to si sia parlato di questo», di-
ce, «ma la differenza è che la
stiamo facendo».
Direzione. All’assessore al Bi-
lancio è stato affidato il compi-
to di coordinare l’unità di ge-
stione dei Fondi europei con
la direzione che si chiama ap-
punto della programmazione
unitaria. Era un fatto scontato:
il presidente Pigliaru, quando
era assessore si dimise dalla
giunta Soru proprio perché la
direzione della programmazio-
ne era stata portata in presi-
denza. «Chi guida la program-
mazione», dice Raffaele Paci,
«deve avere una visione com-
plessiva, i Fondi infrastruttura-
li devono essere un pezzo si-
nergico dei fondi europei, non
solo Fesr ma anche agricoltu-
ra».
Commissione. Dati i tempi ri-
stretti, ha spiegato il presiden-
te della commissione, Franco
Sabatini, ci sarà un breve peri-
odo di esercizio provvisorio;
escluso, invece, che la Finan-
ziaria possa far ritardare il pia-
no casa: «Gli obiettivi della
giunta sono giusti», dice Saba-
tini, «ma dobbiamo lavorare
tutti insieme per rilanciare
l’economia. Gli errori del pas-
sato sono stati fatti da tutta la
classe dirigente sarda».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

◗ OTTANA

Il sindaco di Ottana, Gian Paolo
Marras, si schiera con gli operai.
E mostra grande preoccupazio-
ne davanti alle voci che parlano
di un tentativo di smantellare la
fabbrica. «Ovviamente – dice –
non ho le prove. Ma i segnali
che qualcosa del genere stia ac-
cadendo ci sono tutti. A comin-
ciare dalla presenza all’interno
dello stabilimento di movimen-
ti strani di mezzi, come dicono
gli operai. Se poi Clivati non ha
nulla da nascondere perché im-
pedire una verifica concreta da
parte degli operai? Perché non

ha permesso il controllo da par-
te del rappresentante della sicu-
rezza dei lavoratori?».

Il sospetto che circola tra i la-
voratori è che Clivati abbia ven-
duto parti essenziali dei due re-
attori, i catalizzatori che conten-
gono polvere di carbone e palla-
dio, un materiale molto costoso
e appetibile sul mercato. «Non
posso entrare nel merito – ripe-
te il primo cittadino di Ottana –
perché non ho le prove. Ma per
fugare qualsiasi sospetto basta
fare una verifica già nelle prossi-
me ore. Perché continuare ad
alimentare sospetti che aumen-
tano un clima di tensione che

non serve a nessuno?». Gian Pa-
lo Marras va oltre. «A febbraio –
dice – il ministero dell’Ambien-
te aveva imposto a Ottana Poli-
meri di adeguare l’impianto a

un notevole numero di prescri-
zioni sulla salvaguardia ambien-
tale. Finora tutto questo non è
stato fatto. L’azienda ha chiesto
un rinvio. Nel frattempo ha fer-
mato gli impianti e messo i lavo-
ratori in cassa integrazione stra-
ordinaria. A questo va aggiunto
che ancora, sul futuro di Ottana
Polimeri, non esiste un piano in-
dustriale condiviso, se non va-
ghi annunci sulla riconversione
ai biopolimeri. Ottana Energia è
aggrappata a una sempre più
nebulosa essenzialità». Per il
sindaco di Ottana il futuro
dell’industria è giunto a un bi-
vio sempre più incerto. (f.s.)

OTTANA. Le voci di
smantellamento degli impianti
di Ottana Polimeri e il clima di
contrapposizione che si è creato
tra il patron Paolo Clivati e gli
operai in cassa integrazione
allarmano anche la Provincia.
Tanto che il presidente,
Costantino Tidu (nella foto), ha
deciso di convocare in tutta
fretta un incontro urgente negli
uffici della presidenza del
palazzo della Provincia per
domani mattina.
Tidu si è mosso dopo avere
capito quanto la tensione
all’interno dell’area industriale
di Ottana sia aumentata. Il
presidente vuole « esaminare la
grave situazione che si è venuta

a creare nell’area industriale di
Ottana con riferimento al
paventato smantellamento della
fabbrica di Ottana Polimeri». Un
vertice aperto anche alla politica
e ai rappresentanti del
territorio. All’incontro sono
stati invitati i sindaci di Ottana,
Noragugume e Bolotana, il
Consorzio industriale
provinciale, la direzione di
Ottana Polimeri e le segreterie
provinciali di Cgil, Cisl, Uil e Ugl e
Filcem-Cgil, Femca-Cisl e chimici
Ugl.
Nel confronto si cercherà di fare
chiarezza su quello che accade
all’interno dell’area industriale
del centro Sardegna. Ma tutte le
attenzioni saranno su Ottana

Polimeri e sulla
contrapposizione diventata
sempre più aspra tra
l’imprenditore e gli operai.
Tensione che è sfociata nel
faccia a faccia davanti ai cancelli
della fabbrica in cui sono dovute
intervenire le forze dell’ordine
per evitare che il confronto
acceso degenerasse.
In mezzo ci sono anche le voci
che si rincorrono da qualche
tempo su un possibile
disimpegno della società dalla
zona industriale di Ottana. Voci
sempre smentite in modo
categorico da Clivati.
All’incontro è stato invitato lo
stesso Clivati. Non sono state
invitate, invece, le Rsu. (f.s.)

Le sofferenze bancarie
riguardano il 35 per cento delle
piccole imprese: significa che
un’azienda su tre ha grossi
problemi col credito. Se si
prendono poi i crediti
deteriorati, gli imprenditori in
difficoltà, si sale al 44 per cento
e nel settore dell’edilizia di
arriva al sessanta per cento. Le
aziende non ce la fanno a pagare
e come si può fare per
ristrutturare il credito? Gli
strumenti ci sono: i Consorzi fidi

su tutti, a patto che siano rimessi
in ordine, come chiedono le
banche, l’Artigiancassa e come
vuole anche l’assessore alla
Programmazione. Tra gli altri
strumenti il Mediocredito e il
Fondo di garanzia della Sfirs.
Alla Sfirs il bilancio del 2015
assegna anche 30 milioni di euro
per un Fondo Equity destinato
alle filiere e
all’internazionalizzazione.
Insomma la liquidità c’è ma
anche le regole da rispettare.

di Federico Sedda
◗ OTTANA

Non sono piaciute ai lavorato-
ri in cassa integrazione le di-
chiarazioni di Paolo Clivati
che respinge le accuse sul ten-
tativo di smantellare la fabbri-
ca. «Quello che sta facendo in
questi giorni dentro lo stabili-
mento – replicano gli operai
che presidiano i cancelli da ol-
tre un mese – non sono sempli-
ci manutenzioni, come dice
lui, ma operazioni di smantel-
lamento. Le smentite non ser-
vono a nulla. Perché non ci fa
controllare in modo diretto?

Abbiamo chiesto l’autorizza-
zione per fare entrare all’inter-
no degli impianti il nostro rap-
presentante della sicurezza.
Ma la richiesta non è stata ac-
colta. Secondo noi è chiaro
che c’è qualcosa da nasconde-
re».

Secondo i lavoratori, l’esecu-
zione dei lavori che l’imprendi-
tore sostiene siano di «demoli-
zione e ripristino dei lotti e del-
le proprietà ex Syndial e dove-
rose attività per il manteni-
mento della funzionalità delle
apparecchiature» non sareb-
bero altro che «smantellamen-
ti che violano gli accordi firma-

ti sulla salvaguardia degli im-
pianti che devono essere tenu-
ti in efficienza in vista di una
immediata rimessa in moto».
Gli operai sostengono che sia

in atto un’operazione che po-
trebbe mettere a rischio il futu-
ro. «L’azienda – fanno sapere –
ha proceduto a estrarre il cata-
lizzatore dai reattori del Pta

(l’acido tereftalico necessario
per la produzione a valle della
plastica per bottiglie tipo Pet)
con il solo intento di fare cas-
sa».

Gli operai del presidio ritor-
nano anche sul clamoroso epi-
sodio dell’altro ieri che ha vi-
sto il giovane e sanguigno im-
prenditore lombardo scontrar-
si con un gruppo di operai che
bloccavano i cancelli. «All’in-
gresso dello stabilimento – sot-
tolineano i cassintegrati –
c’era un blocco pacifico rispet-
tato anche dai lavoratori delle
altre aziende. Clivati è uscito
dall’auto e si è scagliato contro

i lavoratori. Nel filmato che ha
invaso le tv e i siti web si vede
chiaramente che la polizia cer-
cava di tenere a bada lui e non
i lavoratori». Che entrano an-
che nel merito del futuro della
fabbrica. «L’azienda – dicono
– non ha proposto alcun piano
industriale da condividere.
Pensiamo che stia perdendo
tempo». Una precisazione che
conferma quanto le vertenze
tra Ottana Polimeri e Ottana
Energia siano distinte. «Il pre-
sidio di Ottana Polimeri – fan-
no sapere gli operai in cig –
non è per l’essenzialità della
centrale, ma per la ripresa del-
la chimica e della nostra fab-
brica. La nostra vertenza non
si risolve con gli ammortizzato-
ri sociali, ma con la risoluzione
dei nodi cruciali che ne impe-
discono la ripresa che deve ve-
dere l’azienda in prima fila».

Sindaco schierato con i lavoratori
Gian Paolo Marras: «Non si capisce quali siano le intenzioni dell’azienda»

i dati della Cna

La crisi chiude 100 imprese al mese
Dal 2007 il Pil dell’isola giù del 13%

«Comportamento sbagliato, chieda scusa»

l’aGONIA DEL SISTEMA PRODUTTIVO
A sinistra
manifestazione
di operai
davanti
alla fabbrica
di Ottana
Polimeri;
accanto
Paolo Clivati,
patron
dell’azienda,
che nei giorni
scorsi
ha avuto
un duro
confronto
con i lavoratori

Gli operai preoccupati per il futuro
Davanti ai cancelli della fabbrica non nascondono la loro apprensione e chiedono un piano industriale

NUORO. Le parole del patron di Ottana Energie Paolo
Clivati non sono piaciute al deputato di Sel Michele
Piras. In un comunicato il parlamentare punta il dito
contro la reazione dell’imprenditore davanti al
blocco all’ingresso della fabbrica. «I lavoratori e

tutta la società sarda vivono una fase
drammatica di impoverimento,
precarietà ed incertezza sul futuro –
dice Clivati –. Lo sciopero in alcune
situazioni non solo è un diritto ma una
necessità per difendere quel poco di
speranza che è rimasta e per affermare
il diritto al futuro per sé e i propri figli.
Per questo mi indigno davanti al
comportamento tenuto da Paolo
Clivati di fronte agli operai di Ottana
Polimeri. Ribadisco la solidarietà ai
lavoratori e consiglio a Clivati di
chiedere pubblicamente scusa per il

suo comportamento e lo invito a evitare simili
atteggiamenti per il futuro».

michele piras (Sel)

Lo sfogo di Clivati: «Nessuno
crede più all’industria a Ottana»
Il patron di Polimeri: «Sono rimasto solo, dai politici nulla di concreto. Lavoro per riavviare gli impianti
La rissa sfiorata con i cassintegrati? Incidente chiuso, restiamo uniti. Pago io la Cig al posto dell’Inps»

Domani vertice in Provincia a Nuoro con sindacati, azienda e sindaci del territorio

Un’azienda su tre ha grosse difficoltà con il credito

Il presidio
dei lavoratori
davanti
ai cancelli
di Ottana
Polimeri

Gian Paolo Marras, sindaco di Ottana

Le imprese artigiane sono in grande difficoltà nell’isola

DOMENICA 14 DICEMBRE 2014 LA NUOVA SARDEGNA Fatto del Giorno 3

Copia di 5661cceb50439530cefb53b0ecdf9f44


	Convegno 13_12_14
	Convegno 13_12_14 pag 2

